
di confeguire o riacquiitare la L ib e r tà . Anzi la dolce immagine di que- 
fto premio flava Tempre davanti a’ ioro o c c h i ,  e perciò nulla tralafciava- 
no di pazienza, fedeltà, e premura in ben fervire i Padroni, affinché un 
di fi moveffero a ricompenfar le loro fatiche con liberarli dall’ obbrobrio-
io titolo , e giogo della Servitù.  In fatti,  o fia che i Padroni abbondaf- 
fero di umanità , o pure che i Servi con (quante arti potettero fi guada- 
gnaffero la loro grazia ed affetto, fovente avveniva,  che que’ mif'eri re- 
itavano nelle lor brame confolati. E ciò fi effettuava colla Manumijjione , 
per cui venivano dichiarati Liberi, e non più S erv i, ma Liberti erano ap­
pellati da lì innanzi. Ciò  che praticaffero i G r e c i ,  i Romani,  ed altri 
Popoli in quefto propofito, non occorre che lo ricordi. Ne han trattato 
uomini dottiffimi, e celebri Giurifconfulti. Avendo i Longobardi, e Fran­
chi trovato queft’ ufo in Italia, lo continuarono con qualche differenza 
nondimeno , ficcome andremo accennando. Non v ’ era anticamente Signor 
Secolare, V efco v o ,  Abbate , Capitolo di Canonici,  e Moniffero, che non 
avefle al Tuo fervigio molti S e rv i . Molto frequentemente folevano i Se­
colari manometterli. Non così le Chiefe , e i Monifteri, non per altra 
cagione a mio credere , fe non perchè la Manumiifione è una fpezie di 
Alienazione, ed era dai Canoni proibito l’ alienare i Beni delle C h i e f e .  
Vedi il Can. Abbati , dift. 54. e Cap. Epìfcopi, & de rebus Ecclef. non a- 
lienandis . Nella Cronica del Moniftero Beneventano preffo l’ Ughelli,  s* 
incontrano alcuni richiamati alla Servitù , perchè 1’ Abbate fenza permiffio- 
ne del Principe avea loro donata la Libertà. Ufanza familiare fu ,  che fe
i figlj de’ Servi imparavano alquanto di Lettere , facilmente venivano pro- 
moili agli Ordini Ecclefiaftici. Ma perchè , ficcome abbiamo dal Conci­
lio Calcedonenfe Can. IV7. cum fa/ligio Sacerdodi non bene compomtur fer- 
vilis vilitas, neceffaria cofa f u ,  che i Signori li manometteflero prima ,  
ed anzi rinunziaffero al Giufpatronato, che competeva ad ogni manomet­
tente fopra i fuoi Liberti . C h e  fe taluno fenza faputa, e licenza del Pa­
drone veniva ammeffo alla milizia Ecclefiaffica, era dalle Leggi forzato 
a tornare alla Servitù. Perciò fra le fpecie dell’ Irregolarità fu poi effa 
Servitù annoverata.  Nel Decreto e nelle Decretali  molto fe ne parla. Si 
fofteneva nondimeno la lor promozione , quando fi provava la fcienza del 
Padrone , e ch’egli non aveffe contradetto. Praticavafi lo fteflb anche prei- 
fo i Greci ,  come dimoftrò il Papadopoli Praenot. Mytfag. Refp. 2. Seft.  
5. La prima fpecie adunque, per così dire, di Manumiilìone fu l’ entra­
re nel Chericato , benché ordinariamente precedette ta vera Manumiflìo- 
ne fecondo le L e g g i , di cui diedi io una Formola nel T o m o  II. de’ miei 
Anecdoti. Per quefta via gran copia di Servi paffava una volta a i facri 
Mmifferj ; e vi confentivano con facilità i V c fc o v i , i M onaci , e gli fteflt 
Laici ,  perchè avendo C h ie fe , od Oratorj di loro Giuspatronato, (lima­
vano meglio di confcgnarli a perlone loro ben affette , ed obbligate , che

a gea-
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